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A colloquio con il celebre architetto: «Il mio mestiere scomparirà se non affronterà la rivoluzione tecnologica»

Un ascensore a cremagliera,
tutto di vetro, sale lentamente il
costone della collina fino a de-
positarci nel sancta sanctorum
di Renzo Piano: una villa color
ocra proprio in faccia al mare di
Voltri. All’ingresso tre orologi
segnano l’ora dei continenti nei
quali il Renzo Piano Building
Workshop lavora: Europa, Asia,
America. Manca l’Australia, do-
ve, proprio a Sydney, sta co-
struendo una torre per uffici e
residenze. Visitare lo studio del-
l’architetto genovese è un’av-
ventura che accende la fantasia.
Entrare in quel microcosmo fat-
to di disegni, plastici e modelli-
ni ti porta ai quattro angoli del-
la terra: da Tokio a Sydney, dalla
Nuova Caledonia a Parigi, da
Houston e New York a Amster-
dam, a Torino, a San Giovanni
Rotondo dove sta costrendo
un’aula liturgica per Padre Pio.

Eccolo finalmente quest’uo-
mo garbato e disponibile, in una
piccola saletta conversare per
due ore filate su Berlino e l’Euro-
pa, sul ruolo delle città dopo le
due grandi rivoluzioni, tecnolo-
gica e informatica, di questo se-
colo e sui compiti di un archi-
tetto che, abbandonati i forma-
lismi e l’accademia, accetti final-
mente la sfida della società del
Duemila. La disubbidienza e la
curiosità saranno una sorta di
leit motiv della conversazione.
«Sono due parti del carattere
che mi appartengono». Piano ri-
corda la madre, «disperata per
questo ragazzino simpatico, vi-
spo, allegro ma disubbiente».
Poi, come sempre accade, gli
aspetti educativi accelerano il
processo della disubbidienza.
«Loro volevano insegnarmi l’ub-
bidienza, ma non ci riuscirono.
Ad alimentare la curiosità mi ha
aiutato l’ammirazione infinita
per mio padre, costruttore, che a
7-8 anni mi portava in cantiere.
Era straordinario per gli occhi di

un bambino vedere
la sabbia, i mattoni,
il cemento diventare
qualcosa che stava
dritto. A sette anni
avevo già deciso che
avrei fatto, non l’ar-
chitetto, ma il co-
struttore». Per Piano
la disubbidienza è
parte della cultura
umanistica, di quel
voler conoscere, ca-
pire, esplorare, veri-
ficare. Ricorda Galileo: «Aveva
un canocchiale ma, invece, di
puntarlo sulle navi che arrivava-
no in porto lo puntò verso il
cieo, compiendo un atto di su-
blime disubbidienza».

Anche a Berlino Piano ha do-
vuto scegliere tra l’ubbidienza o
una disubbidienza motivata.
Spiega la scelta con un aneddo-
to che si fa metafora. «Ero a ce-
na con Claudio Abbado, dopo il
concerto al Lingotto dove ha
eseguito la terza sinfonia di Ma-
hler, abbiamo parlato delle no-
stre esperienze berlinesi. Vede, i
tedeschi in ogni iniziativa ci
mettono quella che io definisco
una “sublime ostinazione”, sen-
za la quale non entri nel cuore
delle cose. Ma l’ostinazione da
sola non ti porta da nessuna
parte. Se poi è accoppiata con
una “intelligenza pesante”, por-
ta a costruire dei “credo” perico-
losissimi: il credo della potenza,
della dominazione, o della pro-
duttività, che è il rischio, altret-
tanto pericoloso che corre la
Germania d’oggi, e che noi ab-
biamo evitato. Ma, se su questa
”sublime ostinazione” si innesta
una “intelligenza leggera” la mi-
scela può essere straordinaria».

Berlino è un luogo drammati-

co della storia. Da questa città la
cultura fu prima esiliata e poi,
con il muro, spaccata in due: di
qua Gunther Grass e Erik Boll,
di là Bertholt Brecht e Kurt
Weill, Max Reinartd e il Deu-
tsches Theater. La grande biblio-

teca che Scharoun costruì nel
1967, volta ostentatamente al-
l’Est. Un compito duro per l’ar-
chitetto quello di riconnettere
col tessuto fisico anche la trama
di una cultura europea e mon-
diale. «Ho una grande fiducia
nel mio mestiere, che è fatto per
ottimisti. Ma non esageriamo
con le capacità demiurgiche al-
l’architetto. La città è lo spec-
chio di una società, non vicever-
sa. Per lavorare a Berlino biso-
gna sforzarsi di immaginarla co-
m’era negli anni venti, quand’e-
ra capitale non solo della Ger-
mania ma della cultura europea,
il luogo mitologico che univa il
sacro e il profano. È bello pensa-
re che un luogo, poi dominato
dal mito dell’intolleranza, venga
oggi restituito alla sua vitalità
dall’invasione multietnica di
4.000 buoni selvaggi che vi han-
no lavorato, come mi ha fatto
notare il mio amico Vargas Llo-

sa».
I conti, però, non si fanno sol-

tanto con i fantasmi del passato.
Si fanno con la realtà, spesso
inafferrabile ma significativa
della società. «È vero, ma una
città non si costruisce in cinque
o sei anni», replica Piano. «Sa-
rebbe come fare un bambino in
9 settimane. La città è bella
quand’è fatta dal tempo, quan-
d’è lo specchio della società,
non del carattere o della volontà
di un architetto. Una città è fi-
siologicamente lenta, cresce
omeopaticamente, non chirur-
gicamente. Capita ogni tanto di
doverne disegnare un pezzo e si
deve avere il coraggio di affron-
tare la sfida. E una città non è
mai conclusa, non è perfetta.
Ecco, perché a questo pezzo di
città abbiamo lasciato molti ele-
menti di libertà». Piano stende
una carta e indica la piazza a cui
è stato dato il nome di Marléne
Dietrich. «Una provocazione,
non solo perché Marléne era
una attrice, ma per la contami-
nazione fra un casinò, un teatro,
un Mc Donald, la biblioteca di
Scharoun, un albergo, un centro
commerciale e le residenze. An-
cora una volta il sacro e il profa-
no». Piano continua a racconta-
re questo pezzo della sua Berlino
intorno alla Potsdamer Platz.
«La piazza è un mix di funzioni
tra le quali la provocazione, la
disubbidienza è rappresentata
dal cinema con questa grande
luna che, cadendo nel centro di
Berlino ha sfondato l’edificio».

I berlinesi non desiderano fa-
re i conti con la memoria. «La
mitica Potsdamer Platz fu di-
strutta dalla guerra e poi dai po-
litici e dagli urbanisti. Mentre le
foto dell’epoca indicano che c’e-
ra la possibiltà di ricostruire i
palazzi dov’erano, invece abbia-
mo trovato il deserto. Lo stesso
è stato per il muro. Tre mesi do-
po la caduta non se ne trovava
più un pezzo».

La conversazione sta per con-
cludersi. Piano riflette sulla con-
dizione dell’architetto alla so-
glie del terzo millennio. «L’ar-
chitetto è in un momento parti-
colarissimo con due grandi rivo-
luzioni: una di carattere scienti-
fico e tecnologico che ci consen-
te, da questo edificio perso su
una collina ligure, di costruire
in Nuova Caledonia, a Sydney,
in America. La seconda rivolu-
zione riguarda il costume e le
comunicazioni. Il nostro piane-
ta è davvero un piccolo villag-
gio». Pensa allora, chiediamo,
che l’architetto sia in via d’e-
stinzione? «L’architetto come
formalizzatore, come accademi-
co, è un personaggio patetico. È
un po‘ come i lampionai, o gli
ufficiali di cavalleria. Ci sono
ancora? Non ha senso». Per que-
sto si sente un solitario, doman-
diamo ancora? Ci pensa un atti-
mo, e poi: «Non esageriamo. Ho
grandi amici fra gli architetti,
ma, per ragioni mie, devo dire
che, forse, ho tanti e più grandi
amici fra gli artisti di altre disci-
pline. Qualsiasi espressione arti-
stica ha ragione di essere se non
è pura forma, accademia, se ac-
cetta di farsi contaminare, altri-
menti è roba da salotto. Consta-
tavo con Berio, un altro grande
amico, che in fondo le nostre
due discipline così diverse, l’ar-
chitettura così materiale e la
musica così immateriale, si asso-
migliano, ma la leggerezza ap-
partiene a tutte e due, appartie-
ne alla scultura, alla letteratura,
come ci ha insegnato il nostro
amico Calvino. Come vede, in
questo senso, non mi sento af-
fatto un solitario».

Renzo Cassigoli
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Un giorno
nello studio
del progettista
italiano
più famoso
al mondo
L’infanzia
e i progetti
per un’arte
che sfidi
il Duemila

Piano
Lalibertà
didisobbedire

Piano
Lalibertà
didisobbedire L’atrio della nuova

sede della Daimler
Benz a Berlino
realizzata da Renzo
Piano. A sinistra,
l’architetto
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Il 17 giugno sarà un gran giorno per Renzo
Piano. Per la seconda volta nella sua vita, in-
fatti, l’architetto riceverà il Premio Pritzker,
prestigioso riconoscimento internazionale
che è quasi un Nobel dell’architettura. In
quella data il creatore del Beaubourg inta-
scheràicentomiladollaricheunagiuriainter-
nazionale (il presidente, quest’anno, era
Gianni Agnelli) attribuisce e che il presidente
degli Stati Uniti consegnerà personalmente
nelle sue mani. Le motivazioni del premio
parlano di «curiosità intellettuale vasta come

quella di Leonardo e Michelangelo», lodano
lecapacitàdiPianoparagonandoleaquelledi
Brunelleschi, descrivono i suoi lavori come
una «rara fusione di arte, architettura e inge-
gneria» e fanno del nostro architetto genove-
se, classe 1937, un interprete della società e
dellerivoluzionisociali.Sicuramenteillavoro
di Piano incarna una sensibilità di lettura e di
registrazione,nonsolodelletendenzedell’ar-
chitettura, ma anche, e soprattutto, dei cam-
biamenti sociali e culturali che edifici e città
rispecchiano.Tutti i suoiprogetti sonotecno-
logicamente avanzati, sperimentali e persino
rivoluzionari, ma sempre linguisticamente
coerenti, sobri, e in qualche modo, classici.
Nell’intervista che pubblichiamo in questa
pagina si parla estesamente del lavoro che
RenzoPianostaorganizzandoperBerlino.Ri-
cordiamo che l’architetto genovese è autore,
tra l’altro, del Centre Pompidou di Parigi, del
ponte Ushibuka in Giappone, dell’Audito-
riumdiRomaedell’aeroportodiOsaka.

IL PREMIO PRITZKER

E Clinton
gli consegnerà
il «Nobel»

Partenza da Roma il 3 e 24 giugno - 1 e 15 luglio - 5 agosto e 9 settembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quote di partecipazione:
giugno, luglio e settembre lire 5.700.000
agosto lire 6.660.000
L’itinerario: Italia/Karachi - Kathmandu - Zhangmu - Xegar - Shigatse -
Gyantse - Lhasa - Katmandu (Kirtipur - Bhadgoan - Patan) - Karachi/Italia
La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni, il visto consolare tibetano, la sistema-
zione in camere doppie in alberghi a 5-4 e 3 stelle, i migliori disponibili
nelle località minori, la pensione completa in Nepal e in Tibet, la prima
colazione a Karachi, le visite guidate previste dal programma, l’assisten-
za delle guide locali nepalesi e della guida nazionale tibetana, un accom-
pagnatore dall’Italia.

VIAGGIO IN NEPAL E TIBET
(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

In Internet aperti tre siti italiani: uno è interamente dedicato al «giornalino»

La Disney infila Topolino nella rete
RENATO PALLAVICINI

O GGI anche in confezione
spray»: si ironizzava così,
qualche anno fa, ai tempi

dell’avvento delle bombolette (e
prima della scoperta del buco nel-
l’ozono), quando non c’era nuovo
o vecchio prodotto che non meri-
tasse una versione spruzzabile. Og-
gi anche in confezione Internet: si
pratica inquestiannidicyberspazio
chesiestendebenoltre lafasciadel-
l’ozono. Poteva scampare Topoli-
no alla grande rete? E allora, alla vi-
gilia dei suoi settant’anni (la prima
apparizione del topo nel celebre
cortometraggio animato, «Steam-
boat Willie», risale al 18 novembre
del 1928), eccolo sdoppiarsi, anzi

triplicarsi, in versione Internet. So-
no infatti tre i siti su cui lo si può in-
contrare, fruttodiunaccordo fraTi-
n.It (TelecomItaliaNet)e laWaltDi-
sney Italia. I siti, tutti in lingua italia-
na(gratuiti soloper ilperiododi lan-
cio), si chiamano «Disney.it», che
informerà sui prodotti e le iniziative
Disney; «Topolino.it», dedicato ai
lettori del popolarissimo settima-
nalecheavrannoadisposizioneilsi-
to per scambiare messaggi e infor-
mazioni con la redazione e tra di lo-
ro; e «Disneyblast.it», ispirato all’o-
monimo sito americano, dedicato
aigiochi.

«I siti - sottolinea Gianni Crespi,
direttore generale della Walt Di-

sney Company Italia - rispetteran-
no la privacy e i messaggi saranno
costantemente seguiti da modera-
tori (?) che controlleranno il lin-
guaggio degli utenti (niente turpi-
loqui o offese alle minoranze etni-
che o religiose) e vigileranno affin-
ché non vengano trasmessi dati
personalichepermettanol’identifi-
cazione non solo dei ragazzi, ma
anchedi loroparentioamici».Salva
la legge sullaprivacy,dunque,salvo
il «politically correct» e salvo anche
il «bonton»conl’esclusionedel tur-
piloquio.

Altri tempi davvero, da quelli del
Topolinodelleorigini che insolenti-
va Gambadilegno (che era pure un

portatoredihandicap)a suondi so-
nore pernacchie (prrr! nell’onoma-
topeico linguaggio dei fumetti). Al-
tri tempi davvero da quelli in cui i
neri ches’incontravanosuigiornali-
ni e nei cartoonerano tutti dei catti-
vi selvaggi (magari anche canniba-
li) con gli anelli al naso e le tibie in-
trecciate tra i capelli.Certonessuno
li rimpiangerà quei tempi e il rispet-
to delle minoranze, anche tra le pa-
gine (elettroniche) di un fumetto, è
una buona cosa. Ma un po‘ della
buonae sana irriverenzadelMickey
Mouse delle origini, e un po‘ più di
ironia non farebbero sicuramente
male a nessuno. Nemmeno ad In-
ternet.


